
Popolo delle Libertà (45)
Abrignani Ignazio (FI) 
indagato. 
Avvocato, ex capo della segreteria di Claudio Scajola, è 
indagato a Milano per dissipazione postfallimentare nel-
le indagini sulla bancarotta della Cit, l’agenzia di viaggi 
dello Stato di cui era commissario straordinario. 

Berlusconi Silvio (FI) 
indagato, imputato, prescritto. 
2 amnistie (falsa testimonianza P2 e falso in bilancio Ma-
cherio); 1 assoluzione dubitativa (corruzione Gdf, falso 
bilancio Medusa); 1 assoluzione piena (corruzione giudi-
ci Sme-Ariosto); 2 assoluzioni per depenalizzazione del 
reato da parte dello stesso imputato (falsi in bilancio All 
Iberian, Sme-Ariosto); 8 archiviazioni (6 per mafia e rici-
claggio, 2 per concorso in strage); 6 prescrizioni (finan-
ziamento illecito a Craxi con All Iberian; falso in bilancio 
Macherio; falso in bilancio e appropriazione indebita Fi-
ninvest; falso in bilancio Fininvest occulta; falso in bilan-
cio Lentini; corruzione giudiziaria Mondadori); 3 proces-
si in corso: Telecinco (falso bilancio, frode fiscale, viola-
zione antitrust spagnola), caso Mills (corruzione giudi-
ziaria), diritti Mediaset (appropriazione indebita, falso 
bilancio, frode fiscale), Saccà (corruzione); 1 indagine in 
corso (istigazione alla corruzione di alcuni senatori).

Bergamini Deborah (FI) 
indagata. 
La sua posizione è al vaglio della Procura di Roma, cui i 
pm di Milano hanno trasmesso il fascicolo relativo al-
l’ipotesi di interruzione di pubblico servizio, in concorso 
con l’allora dg Rai Flavio Cattaneo, per aver ritardato le 
notizie sui risultati elettorali delle regionali 2005, molto 
negativi per il governo Berlusconi.

Berruti Massimo Maria (FI) 
condannato. 
Condannato in via definitiva a 8 mesi per favoreggiamen-
to, per aver depistato nel 1994 le indagini sulle tangenti 
Fininvest alla Guardia di Finanza.

Brancher Aldo (FI) 
indagato, prescritto. 
Condannato in primo grado e in appello per falso in bi-
lancio e finanziamento illecito al Psi, si salva in Cassazio-
ne grazie alla prescrizione (per il secondo reato) e alla 
depenalizzazione del reato (il primo) da parte del suo 
stesso governo. Indagato a Milano per ricettazione nel-
l’indagine sulla scalata di Fiorani (Bpl) all’Antonveneta: 
la Procura trova un conto alla Banca Popolare di Lodi in-
testato alla moglie di Brancher con un affidamento e una 
plusvalenza sicura di 300 mila euro in due anni. 

Briguglio Carmelo (FI) 
prescritto. 
Nel 1999 viene rinviato a giudizio per abuso d’ufficio e 
truffa alla Regione e all’Unione europea nell’inchiesta 
della Procura di Palermo su presunti finanziamenti re-
gionali e comunitari girati a tre società «amiche» per cor-
si di formazione professionale. Il processo viene poi tra-
sferito per competenza a Messina, dove i giudici annulla-
no il precedente decreto di rinvio a giudizio e ripartono 
praticamente da zero. Nel gennaio 2003 il gip messinese 
dichiara prescritta una parte delle accuse, e dirotta quelle 
rimaste (truffa e falso) a Reggio Calabria, in quanto fra gli 
indagati c’è anche un giudice di pace di Messina. E a Reg-
gio Briguglio viene assolto nel 2006.

Camber Giulio (FI) 
condannato. 
Condannato nel 2007 dalla Corte d’appello di Trieste a 8 
mesi di reclusione (con rito abbreviato e scontodi un ter-
zo della pena) per millantato credito nell’ambito del crac 
Kreditna Banka, l’istituto di credito della minoranza slo-
vena fallita nel 1997.

Cantoni Giampiero (FI) 
condannato. 
Ha patteggiato 2 anni di reclusione complessivi prima 
per corruzione (con risarcimento di 800 milioni di lire) e 
poi per concorso nella bancarotta fraudolenta del gruppo 
Mandelli.

Catone Giampiero (Dc Autonomie) 
indagato, imputato.
Arrestato a Roma nel 2001 per associazione a delinquere 
finalizzata alla truffa aggravata, falso, false comunicazio-
ni sociali e bancarotta fraudolenta pluri aggravata (due 
bancarotte da 25 miliardi di lire l’una e 12 miliardi di fi-
nanziamenti a fondo perduto ottenuti dal ministero del-
l’Industria – secondo l’accusa – con carte e perizie false), 
è stato rinviato a giudizio. Così come all’Aquila, sempre 
per bancarotta fraudolenta. La stessa Procura dell’Aquila 
ha chiuso un’altra indagine a carico di 44 persone, fra cui 
Catone, su una presunta mega-truffa ai danni della mul-
tinazionale Merker e di diverse banche, tra le quali Inte-
sa. Qui Catone è indagato per estorsione.

Ciarrapico Giuseppe (FI) 
indagato, condannato, prescritto. 
5 condanne definitive, una in primo grado e una serie im-
pressionante di arresti e procedimenti penali. Nel 1973 la 
Corte d’Appello di Roma conferma la sentenza del Tribu-
nale di Cassino e lo condanna per truffa aggravata e con-
tinuata ai danni di Inps, Inail e Inam per non aver regi-
strato sui libri paga gli stipendi dei dipendenti. La Cassa-
zione conferma la truffa, ne dichiara prescritta una parte 
e incarica la Corte d’appello di rideterminare la pena per 
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l’altra. Nel 1974 altra condanna: il pretore di Cassino gli 
infligge una multa di 623.500 lire per aver violato per 
quattro volte la legge che tutela“il lavoro dei fanciulli e 
degli adolescenti”: sentenza confermata in Cassazione. 
Nel marzo ’93 viene arrestato a Roma per lo scandalo Sa-
fim Leasing-Italsanità: nel 1995 viene condannato con 
rito abbreviato a 1 anno per falso in bilancio e truffa, pena 
poi confermata in appello e in Cassazione. Aprile ’93: Di 
Pietro lo fa di nuovo arrestare per una stecca di 250 mi-
lioni di lire versata al segretario del Psdi Antonio Cariglia 
su richiesta di Andreotti. Passa un mese e torna dentro, 
stavolta per un presunto miliardo alla Dc andreottiana 
nello scandalo delle Poste. A giugno, condanna in primo 
grado a 6 mesi per diffamazione: aveva affisso a Fiuggi un 
manifesto in cui dava a un consigliere comunale del 
“mentitore diffamatore mestatore”. Nel 1997 la Procura 
di Roma lo fa rinviare a giudizio per peculato, abuso e 
falso nella sua attività di re delle acque minerali: secondo 
il pm Maria Cordova, mentre era custode giudiziario del-
l’Ente Fiuggi, Ciarrapico omise di versare 20 miliardi al 
Comune e si appropriò di somme di denaro per spese 
pubblicitarie, interessi passivi e acquisto di beni capita-
lizzati, rinnovando il contratto di vendita dell’acqua Fiug-
gi a una sua società che offriva prezzi inferiori rispetto a 
un’altra (danneggiando il Comune, che percepiva un tot a 
bottiglia). Nel 1995 viene condannato con rito abbreviato 
per falso in bilancio delle Terme Bognanco. Ma questi 
processi finiscono in nulla. Nel 1998, però, arriva la maz-
zata: condanna in Cassazione a 4 anni e 6 mesi per la 
bancarotta fraudolenta del Banco Ambrosiano. La sua 
“Fideico”, nel 1982, aveva ottenuto dalla Banca di Rober-
to Calvi e della P2 un improvviso aumento della linea di 
credito da 4 a 39 miliardi, restituendo solo le briciole. Nel 
1999, la quinta condanna definitiva a 3 anni per il crac da 
70 miliardi della società che controllava la “Casina Vala-
dier”, il palazzetto liberty romano trasformato in risto-
rante. Ma il Ciarra, pur dovendo scontare 7 anni e mezzo, 
non finisce in carcere: grazie all’età e agli acciacchi, ottie-
ne l’affidamento ai servizi sociali. Intanto i processi avan-
zano, con qualche botta di fortuna. Nel ’99, condannato 
in appello per emissione di assegni a vuoto, il nostro eroe 
è assolto in Cassazione perchè il reato è stato appena de-
penalizzato. Nel 2000 cade in prescrizione la condanna 
in primo grado per violazione della legge sulle assunzioni 
obbligatorie di invalidi. Nel 2001, condanna in primo 
grado a Perugia per abuso d’ufficio insieme al giudice fal-
limentare di Frosinone che nel ’93 regalò l’amministra-
zione controllata alla sua capo gruppo “Italfin 80” in crisi 
nera, evitandogli il crac: reato poi estinto per prescrizio-
ne. Intanto lui s’è dato alle cliniche private. E anche in 
quel ramo riesce a dare lavoro alla Giustizia. Nel 2002 il 
Tribunale di Roma lo condanna a 1 anno e 8 mesi per 
truffa e violazione della legge sulle trasfusioni: insieme 
ad alcuni dirigenti della “Quisisana”, avrebbe imposto a 
una cinquantina di pazienti sottoposti a trasfusioni par-
celle gonfiate per 3-400 mila lire l’una. E nel 2005 è rin-
viato a giudizio per ricettazione nella vecchia vicenda del-
le tangenti al ministero delle Poste. Ma ci sono pure que-
stioni recentissime, come quella che lo investe per la sua 
ultima vocazione: editore di giornali locali, undici “cope-
rative” tra la Ciociaria e il Molise, finanziati dallo Stato. 

Del novembre 2007, il Ciarra è indagato a Roma per truf-
fa ai danni di Palazzo Chigi: pare che tra il 2002 e il 2005 
abbia incassato il doppio dei contributi dovuti, attestan-
do falsamente che le società “Editoriale Ciociaria Oggi” e 
“Nuova Editoriale Oggi” hanno una gestione separata. In 
attesa di sapere come stanno le cose, il Gip gli ha seque-
strato i 2,5 milioni che stavano arrivando dalla Presiden-
za del Consiglio. Intanto il fisco italiano attende che il 
Ciarra versi 1,495 milioni di euro di tasse mai pagate. E 
non è questo l’unico suo debito: tallonatodai piccoli azio-
nisti dell’Ambrosiano, risulta residente per l’Anagrafe in 
una camera e servizi annessa a un capannone industriale 
dove ha sede la tipografia di “Ciociaria Oggi”, a Villa San-
ta Lucia, vicino a Montecassino. Dove sovente bussa l’uf-
ficiale giudiziario. Invano.

Comincioli Romano (FI) 
prescritto. 
Imputato per le false fatture e i bilanci truccati di Publita-
lia, insieme a Dell’Utri e altri, chiede di patteggiare 1 anno 
e 8 mesi, ottiene il consenso del pm, ma nel 1995 il Tribu-
nale ritiene troppo bassa la pena concordata e preferisce 
processarlo: mossa incauta, visto che poi la Cdl, anche col 
suo voto, abroga di fatto il falso in bilancio, riducendo le 
pene al lumicino e abbreviando le scadenze della prescri-
zione. A quel punto la IV sezione del Tribunale fa ricorso 
alla Corte di giustizia europea e alla Corte costituzionale 
per l’incostituzionalità della legge. Ma la Corte europea 
rimanda al mittente l’eccezione, mentre la Consulta tarda 
a rispondere e quando il processo riprenderà, i reati sa-
ranno comunque prescritti. Nel febbraio 2008, alla vigi-
lia della fine della legislatura, la giunta per le autorizza-
zioni a procedere del Senato respinge al mittente la ri-
chiesta di autorizzazione (inoltrata dal gip di Milano Cle-
mentina Forleo) a usare le sue telefonate intercettate con 
l’amico Stefano Ricucci a proposito della scalata al «Cor-
riere della Sera».

De Angelis Marcello (An) 
condannato. 
Condannato in via definitiva a 5 anni di carcere (di cui 3 
scontati in carcere) per banda armata ed associazione sov-
versiva come dirigente e portavoce del gruppo neofascista 
Terza Posizione, fondato da Roberto Fiore, Gabriele Adinol-
fi e Ciccio Mangiameli.

De Gregorio Sergio (FI - Italiani nel Mondo) 
indagato. 
Dal giugno 2007 è indagato dalla Procura antimafia di 
Napoli per i reati di riciclaggio e favoreggiamento della 
camorra. Nel febbraio 2008 è stato iscritto nel registro 
degli indagati della Procura diRoma per il reato di corru-
zione. Entrambe le indagini nascono in Campania, dove 
la Guardia di finanza scopre, durante una perquisizione a 
carico di Rocco Cafiero detto «’o Capriariello», ritenuto 
un componente del clan Nuvoletta, una serie di assegni 
firmati o girati proprio da De Gregorio. I finanzieri, tra le 
carte del senatore, scoprono anche un accordo fra l’asso-
ciazione Italiani nel mondo e il coordinatore forzista San-
dro Bondi, in cui si dà conto dell’impegno finanziario 
concordato tra le parti (si parla di 500 o 700 mila euro), 
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delle quote già consegnate e quelle da fornire con caden-
za mensile. I magistrati sospettano che sia il prezzo paga-
to per convincere il senatore ad abbracciare il centrode-
stra. E trasmettono l’inchiesta per competenza da Napoli 
a Roma.

Dell’Utri Marcello (FI) 
condannato. 
Condannato definitivamente a Torino a 2 anni e 3 mesi 
per false fatture e frodi fiscali nella gestionedi Publitalia 
(reato per cui fu arrestato per 18 giorni nel maggio 1995 e 
poi patteggiò la pena in Cassazione); condannato in pri-
mo grado e in appello a Milano a 2 anni per tentata estor-
sione mafiosa insieme al boss trapanese Vicenzo Virga ai 
dannidell’imprenditore Vincenzo Garraffa; condannato 
in primo grado a Palermo a 9 anni per concorso esterno 
in associazione mafiosa; salvato dall’immunità parla-
mentare dalla richiesta di arresto avanzata nel 1999 dai 
giudici di Palermo in un processoper calunnia aggravata 
contro alcuni pentiti (processo chiuso in primo grado con 
l’assoluzione e ora in fase di appello).

De Luca Francesco (Dc Autonomie) 
indagato. 
Deputato forzista uscente, ora accasato con la Dc di Ro-
tondi, è indagato dalla Procura di Milano per tentata cor-
ruzione in atti giudiziari. Dalle intercettazioni delle sue 
telefonate con l’avvocatessa del clan camorristico dei 
Guida, molto attivo a Milano, gli inquirenti hanno sco-
perto che la donna si era rivolta a lui, nell’autunno del 
2006, per aggiustare un processo a carico dei suoi clienti 
davanti alla V sezione della Cassazione. E gli aveva invia-
to un appunto con gli estremi della “pratica” addirittura 
via fax, su un’utenza del Senato. 

Fasano Vincenzo (An) 
indultato. 
Ex assessore regionale di An, è stato coinvolto in due pro-
cedimenti penali relativi alla gestione delle aree Asi di 
Battipaglia (Salerno). Assolto in appello dall’accusa di 
turbativa d’asta, per il quale era stato condannato a 1 
anno in primo grado; condannato a 2 anni per concussio-
ne il 16 ottobre 2007, pena peraltro indultata. La vicenda 
si riferisce a richieste da parte di Fasano nei confronti di 
imprenditori che dovevano avviare un centro commer-
ciale: di posti di lavoro, appalti per la climatizzazione e la 
gestione dell’area carburanti. 

Firrarello Giuseppe (FI) 
condannato. 
Arrestato e condannato in primo grado (il 13 aprile 2007) 
a Catania alla pena di 2 anni e 6 mesi di reclusione per 
turbativa d’asta nel processo per le tangenti sulla costru-
zione del nuovo ospedale Garibaldi e del centro residen-
ziale per studenti universitari «Il Tavoliere». Il Tribunale 
ha trasmesso alla Procura una serie di atti perchè Firra-
rello venga processato anche per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa.

Fitto Raffaele (FI)
imputato. 

Indagato a Bari per corruzione, falso e illecito finanzia-
mento ai partiti, nel 2006 s’è salvato dalle manette per-
ché la Camera ha respinto la richiesta di autorizzazione 
ad arrestarlo inoltrata dai giudici di Bari. Nel dicembre 
2007 la Procura barese ha comunque chiesto il suo rinvio 
a giudizio per corruzione e illecito finanziamento. L’accu-
sa riguarda presunte tangenti versate a Fitto da Giam-
paolo Angelucci, re delle cliniche private (anche lui im-
putato a Bari).

Formigoni Roberto (FI)
imputato. 
Imputato per abuso d’ufficio nel processo sui maneggi in-
torno alla fondazione Bussolera Branca. Assolto in primo 
e secondo grado, s’è visto annullare la sentenza dalla Cas-
sazione, che ha ordinato di rifare il processo d’appello.

Galati Giuseppe (FI) 
indagato. 
Ex Udc recentemente passato a Forza Italia, è indagato a 
Catanzaro per associazione a delinquere, truffa e violazio-
ne della legge Anselmi sulle associazioni segrete.

Giudice Gaspare (FI) 
imputato, prescritto. 
Imputato a Palermo per associazione mafiosa, bancarot-
ta fraudolenta aggravata e riciclaggio, nel 2006 è stato 
assolto in primo grado da tutte le accuse, salvo quella per 
bancarotta semplice, coperta però da prescrizione. Ma la 
Procura, che aveva chiesto per lui una condanna a 15 
anni, ha fatto ricorso in appello.

Grillo Luigi (FI) 
imputato, prescritto. 
Nell’indagine sulle scalate bancarie del 2005, la Procura 
di Milano ha chiesto il suo rinvio a giudizio per aggiotag-
gio per aver «contribuito a trasferire da Fazio a Fiorani 
informazioni riservate sull’iter di procedimenti di Banki-
talia nei confronti di Bpi» (la Popolare Italiana, ex Lodi, 
di Gianpiero Fiorani); e gli contesta inoltre un episodio di 
appropriazione indebita (44 mila euro nel 2005). Nel 
2006 Grillo, grazie alla prescrizione appena dimezzata 
dalla legge ex Cirielli, ha visto cadere davanti al gip di 
Genova le accuse mosse contro di lui per una presunta 
truffa nella progettazione della Tav Milano-Genova in 
concorso con dirigenti delle Fs e il costruttore Marcellino 
Gavio.

La Malfa Giorgio (FI-Pri) 
condannato. 
Condannato definitivamente a 6 mesi per il finanziamen-
to illecito della maxi tangente Enimont: nel 1992 incassò 
in nero 300 milioni Ferruzzi-Montedison.

Landolfi Mario (An) 
indagato. 
Ex ministro delle Telecomunicazioni e presidente della 
commissione parlamentare di Vigilanza sulla Rai, è inda-
gato in Campania per corruzione e truffa «con l’aggra-
vante di aver commesso il fatto per agevolare il clan ma-
fioso La Torre» nell’ambito di un’inchiesta sui fratelli 
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Orsi, due imprenditori casertani diventati i re dei rifiuti 
grazie al legame con la camorra e alle relazioni politiche a 
destra e sinistra. Contro Landolfi gli investigatori hanno 
raccolto molte dichiarazioni. Al centro di tutto ci sono i 
posti di lavoro. Quando i politici chiedevano, il contratto 
doveva spuntare fuori a tutti i costi. 

Lehner Giancarlo (FI) 
condannato. 
Per alcuni suoi articoli, e in particolare per un pamphlet 
calunnioso in cui accusava addirittura i magistrati di 
Mani Pulite di «attentato a organo costituzionale» (cioè a 
Berlusconi), un reato da ergastolo, Lehner è stato con-
dannato per diffamazione dal Tribunale di Trento.

Martinat Ugo (An) 
indagato. 
Indagato dal 2 maggio 2005 a Torino, nella sua veste di 
vice ministro delle Infrastrutture, per turbativa d’asta e 
abuso in atti d’ufficio a proposito degli appalti per l’alta 
velocità ferroviaria Torino-Lione e per due strade co-
struite in vista delle Olimpiadi invernali di Torino 2006. 
Un rapporto della Dia, trasmesso dalla Guardia di finan-
za ai pm Francesco Saluzzo, Paolo Toso e Cesare Parodi, 
parla di intercettazioni e definisce Martinat «soggetto su-
pervisore per l’aggiudicazione di varie gare d’appalto e 
per l’assegnazione di collaudi».

Matteoli Altero (An) 
imputato
Imputato a Livorno per favoreggiamento verso l’ex pre-
fetto di Livorno, che avrebbe avvertito di indagini e inter-
cettazioni in corso su uno scandalo di abusi edilizi all’iso-
la d’Elba, consentendo a lui e ad altri indagati di inquina-
re le prove e di distruggere carte e addirittura computer, 
con gravi danni per le indagini. Il processo è iniziato il 20 
ottobre 2006. Ma il 17 maggio 2007 la Camera l’ha bloc-
cato (394 voti favorevoli, 2 contrari e 32 astenuti), solle-
vando un conflitto di attribuzioni tra poteri dello Stato 
alla Corte Costituzionale contro il Tribunale dei ministri 
che, spogliandosi del caso in quanto Matteoli è accusato 
come comune cittadino e non come ex ministro, non ha 
ritenuto di chiedere alla Camera l’autorizzazione a proce-
dere prevista per i ministri accusati di reati commessi 
nell’esercizio delle proprie funzioni. Così il processo, in 
attesa della Consulta, si ferma.

Messina Alfredo (FI) 
indagato. 
Storico dirigente Fininvest e Mediaset, più volte indagato 
insieme al Cavaliere e ai suoi cari, ora è vicepresidente di 
Mediolanum ed è sotto inchiesta a Milano (la Procura ha 
da poco depositato gli atti a fine indagini) per favoreggia-
mento nella bancarotta fraudolenta dell’Hdc del sondag-
gista del Cavaliere, Luigi Crespi. 

Nania Domenico (An) 
condannato prescritto. 
Arrestato per 10 giorni e poi condannato in via definitiva 
a 7 mesi per lesioni personali legate ad attività violente 
nei gruppi giovanili di estrema destra (fatti dell’ottobre 

’69, sentenza emessa nel 1977 e divenuta definitiva nel 
1980); condannato in primo grado per gli abusi edilizi 
nella sua villa di Barcellona Pozzo di Gotto e salvato in 
appello dalla prescrizione. Nemmeno il condono edilizio 
varato dal governo Berlusconi e votato anche da lui è riu-
scito a sanare la sua villa abusiva con piscina, costruita in 
spregio delle leggi urbanistiche (legge 47/1985, articolo 
20) e anche di quelle anti sismiche (legge 64/1974 sulla 
necessaria autorizzazione del Genio civile). Anche perché 
la sanatoria berlusconiana prevedeva il pagamento di 
una serie di oblazioni che Nania non ha versato in tempo 
utile. Non male, per un ex sottosegretario ai Lavori pub-
blici.

Nessa Pasquale (FI) 
imputato. 
Imputato a Bari per concussione, il 18 luglio 2005 scam-
pa all’arresto nella sua città solo perché parlamentare e 
dunque intoccabile Comunque la Procura ha chiesto il 
suo rinvio a giudizio per tangenti.

Paravia Antonio (FI) 
prescritto. 
Imprenditore ed ex presidente di Assindustria a Salerno, 
viene arrestato nel 1995 per un giro di tangenti nella sa-
nità a Napoli. Secondo il pm Nunzio Fragliasso, Paravia 
avrebbe versato quasi 100 milioni di lire a funzionari e 
dirigenti di una Usl per l’appalto del servizio di ascensori 
e montacarichi. Ma il 16 dicembre 2004 è scattata la pre-
scrizione.

Papa Alfonso (FI) 
imputato. 
Magistrato napoletano in aspettativa, vicecapo di gabi-
netto del ministero della Giustizia sotto i ministeri Ca-
stelli e Mastella, viene indagato dal Tribunale dei ministri 
di Roma per abuso d’ufficio patrimoniale per alcune con-
sulenze “facili” insieme allo stesso Castelli e ad altri diri-
genti di Via Arenula. Ma si salva dal processo grazie al 
voto del Senato, che nel dicembre 2007 respinge la ri-
chiesta di autorizzazione a procedere nei confronti del 
ministro leghista e dei suoi collaboratori, regalando l’im-
munità parlamentare anche a quelli che parlamentari 
non sono. Come, appunto, Papa. 

Pecorella Gaetano (FI) 
imputato. 
Imputato a Brescia per favoreggiamento nelle stragi di 
piazza Fontana e piazza della Loggia: nel 2007, dopo cin-
que anni di indagini, la Procura ha chiesto il suo rinvio a 
giudizio con l’accusa di aver corrotto un pentito di Ordine 
nuovo, Martino Siciliano, testimone-chiave nei processi 
per le due stragi nere, perché ritrattasse le sue accuse 
contro Delfo Zorzi, cliente di Pecorella, indicato come 
l’autore materiale del primo eccidio e coinvolto anche nel 
secondo. Ad accusare Pecorella è lo stesso Siciliano, il 
quale sostiene che Zorzi gli avrebbe versato 115 mila dol-
lari tramite il suo ex difensore Fausto Maniaci, dopo un 
presunto accordo con Pecorella, legale di Zorzi (all’epoca 
latitante in Giappone). Siciliano viene arrestato il 10 giu-
gno 2002 con l’accusa di aver intascato 5.000 dollari – 
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primo anticipo dei «500mila promessi» – in cambio del-
la ritrattazione.

Pittelli Giancarlo (FI) 
indagato. 
Indagato a Catanzaro per associazione per delinquere fi-
nalizzata al riciclaggio e “appartenenza a loggia massoni-
ca segreta o struttura similare” e a Salerno per rivelazio-
ne di segreto, diffamazione e calunnia nei confronti del 
pm De Magistris, e pare anche per corruzione giudizia-
ria.

Proietti Cosimi Francesco (An) 
indagato. 
Indagato a Potenza e poi a Roma per corruzione, ha visto 
la sua posizione finire in archivio, ma solo in parte. Nel 
2006 viene coinvolto nello scandalo degli affari sporchi 
intorno al casinò di Campione d’Italia che porta all’arre-
sto a Potenza di Vittorio Emanuele di Savoia e del porta-
voce di Fini, Salvatore Sottile. Secondo il gip, il segretario 
di Fini gestisce «un potere enorme» e lo usa come «un 
utile e infallibile strumento per perseguire e realizzare il 
proprio torna conto». Ma i giudici di Roma archiviano 
tutto. In un altro filone d’inchiesta, il gip potentino racco-
mandava alla Procura capitolina di scandagliare «gli af-
fari gestiti in comune da Francesco Proietti Cosimi e Da-
niela Di Sotto», la moglie di Fini, perché «meritano un 
sicuro, ulteriore approfondimento investigativo». L’uo-
mo e la donna avrebbero intrecciato una «fitta rete di af-
fari, a tratti poco chiari (...). In una telefonata intercetta-
ta, Francesco e Daniela parlano dell’«interessamento» 
della signora Fini presso l’allora governatore del Lazio, 
Storace, «affinché il poliambulatorio Panigea operasse in 
regime di convenzione l’esecuzione di esami clinici (tac e 
risonanza magnetica) particolarmente costosi». Su que-
sta vicenda, l’inchiesta è ancora in corso a Roma.

Russo Paolo (FI) 
indagato. 
Ex presidente della commissione parlamentare di inchie-
sta sui rifiuti in Campania, è stato indagato dalla Dda di 
Napoli per concorso esterno in associazione mafiosa, nel-
l’ambito di indagini sulla camorra del Nolano per i suoi 
rapporti con un imprenditore vicino, secondo gli inqui-
renti, ai clan della zona. Ma alla fine la Procura ha chiesto 
l’archiviazione, almeno per questa accusa. Russo resta 
però indagato nello stesso procedimento per violazione 
della legge elettorale. 

Scapagnini Umberto (FI) 
indagato, imputato. 
Il 26 ottobre 2007 il pm catanese Francesco Puleio ha 
chiesto la sua condanna a 2 anni e 10 mesi di reclusione 
per abuso d’ufficio e violazione della legge elettorale. Tre 
giorni prima delle comunali del 2005, Scapagnini e la sua 
giunta approvarono due delibere con cui si sospendeva la 
riscossione dei contributi previdenziali dalle buste paga 
dei 4000 dipendenti del municipio. La scelta, ufficial-
mente giustificata come un risarcimento per i danni subi-
ti dai lavoratori a causa di un’eruzione dell’Etna che ave-
va ricoperto la città di cenere nera, aveva fatto sì che i 

dipendenti si fossero trovati in busta paga somme varian-
ti tra i 300 e i 1000 euro che ora dovranno essere restitui-
ti a rate senza interessi in undici anni. Scapagnini è pure 
indagato a Catania per abuso d’ufficio aggravato per i 
parcheggi sotterranei in costruzione nella città etnea.

Scelli Maurizio (FI) 
indagato. 
Ex commissario straordinario della Croce rossa italiana, 
già fondatore del partito centrista “Italia di nuovo” (“Né 
con Prodi né con Berlusconi”, 2006), sospettato di aver 
intermediato il riscatto per la liberazione di alcuni ostag-
gi in Irak, per esempio le “due Simone”, è accusato dalla 
Procura militare di Roma e dalla Corte dei Conti di aver 
dirottato verso altre destinazioni 17 milioni di euro desti-
nati alla missione “Antica Babilonia” a Nassiriya “per in-
terventi urgenti a favore della popolazione irakena”. Che 
fine han fatto tutti quei quattrini sborsati dallo Stato tra-
mite i ministeri degli Esteri e della Difesaper alcuni ospe-
dali da campo in Irak? Sarebbero stati - secondo l’accusa 
– “distratti per esigenze economiche interne alla Croce 
Rossa Italiana” fra il 2003 e il 2006, invece di essere re-
stituiti al governo. Di più: quando partì l’inchiesta, i ver-
tici della Cri avrebbero tentato di nascondere la verità 
con “comunicazioni incomplete o non veritiere sulla ef-
fettiva utilizzazione del contributo”.

Sciascia Salvatore (FI) 
condannato. 
Condannato definitivamente a 2 anni e 6 mesi per aver 
corrotto, nella sua qualità di manager Fininvest (capo dei 
servizi fiscali del gruppo Berlusconi), alcuni ufficiali e sot-
tufficiali della Guardia di finanza affinchè ammorbidissero 
le verifiche fiscali.
 
Simeoni Giorgio (FI) 
indagato. 
Indagato a Roma per associazione per delinquere e cor-
ruzione nello scandalo delle tangenti sulla sanità nel lazio 
nato dalle confessioni di “Lady Asl”, per aver «usato il 
suo ruolo per appropriarsi di denaro pubblico in modo 
reiterato» e di aver pure inquinato le prove, nel 2006 s’è 
salvato dall’arresto perché la Camera ha respinto la richie-
sta dei giudici.

Speciale Roberto (FI) 
indagato. 
Ex comandante generale della Guardia di Finanza, è in-
dagato dalla Procura militare di Roma per il presunto uti-
lizzo privato di mezzi della GdF. Il procuratore militare 
Antonino Intelisano ha tra l’altro acquisito un filmato 
delle Fiamme Gialle, girato in una fredda mattina del feb-
braio 2005 a Passo Rolle, in Trentino Alto Adige, che do-
cumenta come Speciale portò in montagna parenti e ami-
ci per una festa, utilizzando un Atr 42 a turboelica del 
Corpo, destinato al contrasto del contrabbando e alle 
missioni umanitarie. La festa si sarebbe dovuta conclu-
dere con una mangiata di pesce fresco, trasportato in cas-
se caricate all’aeroporto di Pratica di Mare e spedite con 
volo militare. Spigole mai arrivate, ma solo per colpa del 
maltempo. Un altro capitolo dell’indagine riguarda l’uti-
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lizzo dei fondi riservati della Guardia di finanza da parte 
del generale. Stando a quanto scritto dai giornali, la Pro-
cura militare ha accertato che l’ex comandante Speciale 
ha utilizzato l’Atr 42 in dotazione al Corpo in occasione di 
almeno 45 week-end e che l’aereo, per suo ordine e a spe-
se delle Fiamme gialle, era stato «riconfigurato» negli 
hangar dell’aeroporto militare di Pratica di Mare, in 
modo da ospitare poltrone «business» per almeno otto 
passeggeri. Costo per le casse dello Stato: 3.885,91 euro 
l’ora. Anche per questo la Procura della Corte dei Conti 
ha avviato nei confronti del generale un procedimento di 
responsabilità per il danno erariale procurato dai suoi 
viaggi a scrocco al Passo Rolle, chiedendogli il conto per 
almeno 32 mila euro di gite aviotrasportate con spigole 
d’alta quota, più il danno d’immagine per il corpo delle 
Fiamme Gialle. Ironia della sorte: la Procura della Corte 
dei Conti è proprio l’ufficio dove il governo Prodi avrebbe 
voluto dirottare il generale Speciale, dopo la rimozione 
da comando generale della Guardia di Finanza.

Tomassini Antonio (FI) 
condannato. 
Medico chirurgo, amico personale di Silvio Berlusconi, è 
stato condannato in via definitiva dalla Cassazione a 3 
anni di reclusione per falso. Durante un parto, una bam-
bina sua paziente nacque cerebrolesa, ma lui contraffece 
e soppresse il partogramma. Nel 2001 Forza Italia lo can-
didò subito al Parlamento e lo nominò responsabile per 
la Sanità del partito e presidente commissione Sanità del 
Senato. Nell’ultima legislatura era membro della Com-
missione parlamentare di inchiesta sull’efficienza del si-
stema sanitario nazionale.

Tortoli Roberto (FI) 
indagato. 
Indagato dalla Procura di Arezzo per concorso in estor-
sione in uno scandalo che ruota intorno alla costruzione 
di una multisala cinematografica ad Arezzo.

Valentino Giuseppe (An) 
indagato. 
Indagato nel 2004 dalla Dda di Catanzaro per i suoi pre-
sunti  rapporti con l’avvocato Paolo Romeo, condannato 
per la sua appartenenza alla ‘ndrangheta, ha visto la sua 
posizione finire in archivio. Ma è tutt’oggi indagato a 
Roma per favoreggiamento perché sospettato di aver ri-
velato a Stefano Ricucci le intercettazioni telefoniche in 
corso sulle scalate a Bnl, Antonveneta e Corriere nel-
l’estate del 2005.

Vizzini Carlo (FI) 
prescritto. 
Condannato in primo grado a 10 mesi e salvato dalla pre-
scrizione in appello per il finanziamento illecito di 300 
milioni di lire dalla maxitangente Enimont; assolto dal 
Tribunale dei ministri di Roma dall’accusa di aver preso 
tangenti quand’era ministro socialdemocratico delle Po-
ste.

Lega Nord (7)

Bossi Umberto
indagato, imputato, condannato, prescritto. 
Condannato in via definitiva a 8 mesi di reclusione per 
200 milioni di finanziamento illecito dalla maxi tangente 
Enimont; condannato in via definitiva per istigazione a 
delinquere e per oltraggio alla bandiera; indagato e im-
putato in altri procedimenti penali. Il 16 dicembre 1999 
la Cassazione l’ha condannato a 1 anno per istigazione a 
delinquere,per aver incitato i suoi, in due comizi a Berga-
mo nel 1995, a «individuare i fascisti casa per casa per 
cacciarli dal Nord anche con la violenza». Tremaglia, suo 
futuro collega ministro, l’aveva denunciato. Altra con-
danna definitiva nel 2007 a 1 anno e 4 mesi (poi commu-
tati in 3.000 euro di multa, interamente coperti da indul-
to) per vilipendio alla bandiera italiana, per aver dichia-
rato nel 1997: «Quando vedo il tricolore mi incazzo. Il 
tricolore lo uso per pulirmi il culo». Niente sospensione 
condizionale della pena, che però è coperta da indulto 
(che cancella anche quelle pecunarie fino a 10 mila euro): 
insomma, Bossi non pagherà nemmeno un euro. Inoltre 
ha un altro processo in corso per lo stesso reato, per aver 
detto, sempre nel 1997, durante un comizio: «Il tricolore 
lo metta al cesso, signora... Ho ordinato un camion di 
carta igienica tricolore personalmente, visto che è un ma-
gistrato che dice che non posso avere la carta igienica tri-
colore». Nel 2002 la Camera ha negato ai giudici l’auto-
rizzazione a procedere, ritenendo le espressioni rientran-
ti nella libera attività parlamentare e dunque coperte da 
insindacabilità; ma nel 2006 la Consulta ha annullato la 
delibera di Montecitorio, disponendo che Bossi sia pro-
cessato come un comune cittadino. Il Senatùr è invece 
uscito indenne dal lungo processo per resistenza a pub-
blico ufficiale, in seguito agli scontri con la polizia che 
perquisiva, il 18 settembre ’96, la sede leghista di via Bel-
lerio a Milano: condannato a 7 mesi in primo grado e a 4 
in appello, Bossi s’è visto annullare con rinvio la seconda 
condanna dalla Cassazione, che ha disposto un nuovo 
processo d’appello. E qui, nel 2007, è stato assolto. Anco-
ra aperto, invece, il processo di Verona per le camicie ver-
di della cosiddetta Guardia nazionale padana costituita 
nel 1996: Bossi, con altri 44 dirigenti leghisti, deve ri-
spondere in udienza preliminare di attentato alla Costi-
tuzione e all’unità dello Stato, nonché di aver costituito 
una struttura paramilitare fuorilegge. Ma, almeno in 
questo caso, rischia poco o nulla: allo scadere dell’ultima 
legislatura, la maggioranza di centrodestra ha riformato i 
primi due reati (punibili ora solo in presenza di atti vio-
lenti), in modo da assicurarne la decadenza al processo di 
Verona. L’ennesima legge ad personam. Una volta tanto 
non per il Cavaliere, ma per il Senatùr. Il procuratore di-
Verona Guido Papalia, però, tiene duro sull’accusa resi-
dua di associazione paramilitare. Allora, nel 2007 la Ca-
mera regala l’insindacabilità ai deputati imputati, tra i 
quali Bossi, Calderoli e Maroni, quasi che la Guardia Pa-
dana fosse un’«opinione». A quel punto Papalia ricorre 
nuovamente alla Consulta con un conflitto di attribuzio-
ne tra poteri dello Stato, come ha già fatto contro un ana-
logo provvedimento impunitario adottato dal Senato per 
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salvare Gnutti e Speroni.

Bragantini Matteo
condannato. 
Nel 2004 è stato condannato in primo grado a 6 mesi di 
carcere e a 3 anni d’interdizione dall’attività politica, per 
istigazione all’odio razziale e propaganda di idee razziste. 
Nell’agosto-settembre 2001 la Lega Nord di Verona ave-
va organizzato una campagna (“Firma anche tu per man-
dare via gli zingari dalla nostra città”) contro la comunità 
Sinta di Verona. Nelle motivazioni, i giudici di primo gra-
do scrivono che Bragantini e i suoi 6 coimputati, fra i 
quali l’attuale sindaco leghista di Verona Flavio Tosi, 
hanno “diffuso idee fondate sulla superiorità e sull’odio 
razziale ed etnico e incitato i pubblici amministratori 
competenti a commettere atti di discriminazione per mo-
tivi razziali ed etnici e conseguentemente creato… un 
concreto turbamento alla coesistenza pacifica dei vari 
gruppi etnici nel contesto sociale al quale il messaggio 
era indirizzato”. Il 30 gennaio 2007, la Corte d’appello di 
Venezia riduce la pena da 6 a 2 mesi, assolvendo i leghisti 
dall’istigazione all’odio razziale, confermando la condan-
na per la propaganda razzista e i risarcimenti ai sette Sin-
ti (2500 euro per ciascuno) e all’ente morale Opera No-
madi (8 mila euro), costituitisi parte civile. 
 
Calderoli Roberto
indagato, prescritto. 
Indagato a Milano per ricettazione nell’inchiesta sulla 
Bpl di Giampiero Fiorani. Il quale sostiene di averlo fo-
raggiato per garantirsi l’appoggio politico della Lega du-
rante il suo tentativo di scalata alla Banca Antonveneta: 
con il suo sottosegretario Brancher, l’allora ministro del-
le Riforme si sarebbe spartito 200 mila euro. Salvo per 
prescrizione nel processo per i tafferugli con la polizia 
nella sede leghista di via Bellerio a Milano (resistenza a 
pubblico ufficiale), Calderoli è scampato al processo in 
corso a Verona per le camicie verdi (attentato alla Costi-
tuzione e all’unità dello Stato, struttura paramilitare fuo-
rilegge) grazie a una legge ad personam e all’insindacabi-
lità regalatagli dal Senato (contro cui però la Procura ri-
correrà alla Consulta).

Caparini Davide
prescritto. 
Salvo per prescrizione nel processo per resistenza a pub-
blico ufficiale nel processo sui tafferugli con la polizia du-
rante una perquisizione nella sede leghista di via Bellerio 
a Milano.

Castelli Roberto
condannato (c.dei conti). 
Indagato per abuso d’ufficio patrimoniale per alcune 
consulenze facili al ministero della Giustizia durante il 
secondo governo Berlusconi, s’è salvato grazie al voto del 
Senato, che nel dicembre 2007 gli ha regalato l’immunità 
totale per i suoi presunti reati ministeriali, negando l’au-
torizzazione a procedere chiesta dal Tribunale dei mini-
stri di Roma. Per gli stessi fatti la Corte dei Conti l’ha con-
dannato a rimborsare un danno erariale di 98.876,96 
euro e gliene ha contestato un altro di circa 400 mila 

euro.

Maroni Roberto
indagato, condannato. 
Condannato definitivamente a 4 mesi e 20 giorni di re-
clusione per resistenza e oltraggio a pubblico ufficiale, in 
relazione ai tafferugli durante la perquisizione della sede 
leghista di via Bellerio a Milano. Maroni, prima di finire 
in ospedale con il naso rotto, avrebbe tentato di mordere 
la caviglia di un agente di polizia. Di qui la condanna a 8 
mesi in primogrado, poi dimezzata in appello e in Cassa-
zione. Maroni è anche imputato a Verona come ex capo 
delle camicie verdi, insieme a una quarantina di dirigenti 
leghisti, con le accuse di attentato contro la Costituzione 
e l’integrità dello Stato e creazione di struttura paramili-
tare fuorilegge. Ma i primi due reati sono stati ampia-
mente ridimensionati da una riforma legislativa ad hoc, 
varata dal centrodestra nel 2005, allo scadere della pe-
nultima legislatura. Resta in piedi solo il terzo.

Stefani Stefano
indagato. 
Indagato a Roma per concorso in truffa ai danni dello 
Stato e riciclaggio, ha ottenuto la richiesta d’archiviazio-
ne del procedimento perché la Procura non ha potuto 
usare le intercettazioni indirette che facevano sospettare 
qualcosa di poco chiaro nella vicenda dei finanziamenti 
pubblici al quotidiano «Il Giornale d’Italia». In pratica, 
come molti suoi colleghi parlamentari, anche Stefani è un 
miracolato dalla legge Boato che – prima della sentenza 
della Consulta del 2007– rendeva inutilizzabili le intercet-
tazioni in cui compariva la voce di un eletto dal popolo.

Udc-Rosa Bianca (5)

Cesa Lorenzo
indagato prescritto. 
Arrestato nel 1993, rinviato a giudizio, condannato in 
primo grado a 3 anni e 3 mesi per corruzione aggravata 
nello scandalo Anas (mazzette per 30 miliardi di lire) e 
poi salvato da un cavillo insieme al coimputato Prandini 
(condannato in primo grado a 6 anni e 4 mesi): nel 2003, 
la Corte d’appello di Roma si è resa conto che il Tribunale 
dei ministri che aveva rinviato a giudizio i protagonisti 
dello scandalo Anas non poteva svolgere funzione di gup. 
Così il processo è ritornato al punto di partenza e tutto è 
finito in prescrizione. Ma dal 2006 il segretario dell’Udc 
è di nuovo indagato per iniziativa dei pm di Catanzaro 
Luigi De Magistris e Isabella De Angelis, che lo accusano 
di truffa per «per avere ottenuto illecita erogazione di cir-
ca 5 miliardi di lire» dalla Ue e dalla Regione Calabria. 
Secondo l’accusa Cesa, assieme al consigliere di ammini-
strazione Anas Giovanbattista Papello e Fabio Schettini 
(ex capo della segreteria del commissario europeo Fran-
co Frattini), avrebbe messo in piedi una società, la Spb 
Optical Disk Srl, solo per ricevere contributi comunitari 
in teoria destinati alla produzione di cd e di altro mate-
riale informatico. Dopo che l’inchiesta viene tolta a De-
Magistris, la Procura chiede l’archiviazione della posizio-
ne di Cesa e di altri indagati.
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Cuffaro Salvatore
indagato condannato. 
Condannato a 5 anni dal Tribunale di Palermo nel gen-
naio 2008 per favoreggiamento aggravato di alcunima-
fiosi (che avrebbe avvertito di indagini e intercettazioni a 
loro carico, vanificando il lavoro degli investigatori); in-
dagato per concorso esterno in associazione mafiosa in 
un fascicolo pendente presso la Dda di Palermo.

Mannino Calogero
imputato. 
Arrestato nel febbraio 1995 e tuttoggi imputato in appello 
per concorso esterno in associazione mafiosa. Secondo la 
Procura di Palermo, avrebbe stretto un patto con Cosa 
nostra per avere voti in cambio di favori. Assolto in primo 
grado nel 2001, tre anni dopo viene condannato in appel-
lo a 5 anni e 4 mesi. La sentenza viene però annullata, per 
difetto dimotivazione, dalla Cassazione, che ordina un 
nuovo processo di appello, tuttora in corso.
 
Naro Giuseppe
condannato, prescritto. 
Condannato in primo grado a 3 anni e in Cassazione a 6 
mesi definitivi di reclusione (erano 3 anni in primo gra-
do) per abuso d’ufficio nel processo per l’acquisto con de-
naro pubblico di 462 ingrandimenti fotografici, alla mo-
dica cifra di 800 milioni di lire. Due prescrizioni hanno 
invece cancellato le accuse mosse contro di lui nell’in-
chiesta sulla Tangentopoli messinese (primo grado: con-
danna a 1 anno e mezzo) e in quella per le spese folli di 
Taormina Arte (peculato). Assoluzione piena per un altro 
abuso d’ufficio che aveva spinto la magistratura ad arre-
starlo.

Romano Francesco Saverio
indagato. 
Indagato a Palermo per concorso esterno in associazione 
mafiosa con l’accusa di aver accompagnato il suo leader, 
Salvatore Cuffaro, a incontrare alcuni esponenti di Cosa 
nostra, ha ottenuto l’archiviazione nel 2003 per il caso 
Guttadauro-Cuffaro; ma dall’inizio del 2006 è stato di 
nuovo inquisito dalla Dda palermitana per concorso 
esterno, dopo le rivelazioni del pentito Francesco Cam-
panella a proposito di altri presunti summit con mafiosi.

Partito democratico (13)

Benvenuto Romolo
reato estinto. 
Ex Margherita, condannato in primo grado nel 1999 a 
140 mila lire di ammenda per percosse all’ex convivente. 
La donna lo denunciò e ne ottenne la condanna. In appel-
lo, Benvenuto chiese scusa e risarcì il danno, ottenendo la 
rimessione di querela, il «non luogo a procedere» e 
l’estinzione del reato.

Carra Enzo
condannato. 
Ex Dc ed ex Margherita, condannato in via definitiva a 1 
anno e 4 mesi per false dichiarazioni al pubblico ministe-

ro. Per i giudici, Carra è un falso testimone che, con il suo 
«comportamento omertoso» e la sua «grave condotta an-
tigiuridica», ha giurato il falso dinanzi al pool di Milano 
nel 1993, tentando di «assicurare l’impunità a colpevoli 
di corruzione, falso in bilancio e finanziamento illecito» 
nella maxi tangente Enimont.

Castagnetti Pierluigi
prescritto. 
Ex Dc ed ex Margherita, ha una prescrizione per corru-
zione. Il 5 dicembre 2002 il pm di Ancona Paolo Gubinel-
li ha chiesto il suo rinvio a giudizio per corruzione, accu-
sandolo di aver ricevuto una tangente di 15 milioni di lire 
nel 1991-92 dall’imprenditore anconetano Luigi Marrino. 
Il 15 aprile 2003 il gup Sante Bascucci gli concede le atte-
nuanti generiche e dichiara così prescritto il reato.

Crisafulli Vladimiro
indagato. 
Ex Ds, ha visto finire in archivio l’indagine a suo carico 
per concorso esterno in associazione mafiosa alla Procu-
ra di Caltanissetta, nata dal del filmato dei carabinieri 
che lo ritraeva in un hotel di Pergusa mentre abbracciava 
e baciava il boss di Enna, Raffaele Bevilacqua, e discuteva 
con lui di appalti pubblici, assunzioni e favori vari; in 
un’altra indagine, aperta per rivelazione di segreti d’uffi-
cio dalla Procura di Messina, la sua posizione è stata 
stralciata con richiesta di archiviazione al gip, che non s’è 
ancora pronunciato.

D’Alema Massimo
prescritto. 
Ex Ds, s’è salvato per prescrizione del reato (accertato) di 
finanziamento illecito nel processo a proposito di 20 mi-
lioni di lire in nero versatigli nel corso di una cena, negli 
anni 80, dal boss delle cliniche Francesco Cavallari, lega-
to alla Sacra corona unita; ha poi avuto un’archiviazione 
a Reggio Emilia per i presunti fondi neri incamerati dal 
Pci-Pds; archiviata a Roma anche l’inchiesta per finan-
ziamento illecito nata a Venezia, che lo vedeva indagato 
con Achille Occhetto e con Bettino Craxi; a Parma invece, 
dove Calisto Tanzi sosteneva di averlo finanziato con in-
serzioni pubblicitarie sulla rivista della sua fondazione 
Italiani europei, D’Alema è rimasto un semplice testimo-
ne; infine la Procura di Milano sta ancora vagliando la 
sua posizione nell’ambito delle indagini sulla scalata del-
l’Unipol alla Bnl di Consorte nell’estate del 2005: il gip 
Clementina Forleo, che ipotizzava un suo concorso nel-
l’aggiotaggio di Consorte, ha trasmesso gli atti alla Procu-
ra, sostenendo che non è necessario il permesso del Par-
lamento europeo per usare nei suoi confronti le famose 
intercettazioni telefoniche.

Gozi Sandro
indagato. 
Fedelissimo di Romano Prodi, è indagato – secondo «Pa-
norama» – per associazione per delinquere, truffa e vio-
lazione della legge Anselmi sulle logge segrete dalla Pro-
cura di Catanzaro, nell’ambito dell’inchiesta «Why Not» 
sui fondi pubblici succhiati da consulenze fittizie e società 
create da politici calabresi (e non) di destra e di sinistra.
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Laganà Fortugno Maria Grazia
indagata. 
Ex Margherita, la vedova di Franco Fortugno – il medico 
e vicepresidente del Consiglio regionale calabrese assas-
sinato in un agguato mafioso il 16 ottobre 2005 davanti al 
seggio dove si vota per le primarie dell’Unione – è inda-
gata in una delle inchieste della Procura di Reggio Cala-
bria sulla malasanità nell’ospedale di Locri, dove il mari-
to era primario in aspettativa e la signora vicedirettrice 
sanitaria. Ipotesi di reato: truffa ai danni dello Stato, per 
presunte forniture sanitarie irregolari.

Latorre Nicola
indagato. 
Ex Ds, è stato indagato a Potenza per favoreggiamento, 
poi ha visto la sua posizione finire in archivio: ascoltando 
alcune telefonate di un gruppo di uomini d’affari in rap-
porti con lui e con l’ex presidente del Perugia Calcio, Lu-
ciano Gaucci, i magistrati avevano ipotizzato che fosse 
stato Latorre ad avvertire l’imprenditore dell’indagine a 
suo carico. Altre intercettazioni telefoniche l’hanno por-
tato Latorre a un passo dal finire indagato a Milano per le 
scalate bancarie dei furbetti del quartierino. La sua voce 
è stata infatti registrata più volte, mentre discuteva con il 
numero uno di Unipol, Giovanni Consorte, dell’assalto 
alla Bnl, e addirittura con Stefano Ricucci, impegnato 
nella scalata al Corriere. Il gip Forleo, quando si è trattato 
di trasmettere le conversazioni al Parlamento per ottene-
re l’autorizzazione al loro utilizzo, ha scritto che almeno 
otto telefonate di Latorre (e D’Alema) attestano «i ruoli 
attivi ricoperti» nella scalata Unipol a Bnl, «contrasse-
gnati all’evidenza da consapevole contributo causale» al-
l’aggiotaggio addebitato a Consorte. Ora la sua posizione 
è al vaglio della Procura di Milano, a cui il gip Forleo ha 
trasmesso gli atti, dopo che il Senato ha negato l’ok al-
l’uso delle intercettazioni a suo carico.

Lolli Giovanni
imputato. 
Ex Ds, è imputato in udienza preliminare a Bari per favo-
reggiamento nell’inchiesta sui presunti abusi della Mis-
sione Arcobaleno. Nel 1999 il governo D’Alema lancia 
l’operazione umanitaria «Arcobaleno» per sostenere i 
profughi kosovari fuggiti in Albania durante la guerra ci-
vile. Secondo l’accusa, durante e dopo la Missione, la 
Protezione civile allora presieduta da Franco Barberi, 
grazie a una fitta rete di complicità e amicizie con «espo-
nenti apicali della politica», mise in piedi una «associa-
zione a delinquere finalizzata alla commissione di reati 
contro la Pubblica amministrazione» (peculato, concus-
sione, corruzione, abuso d’ufficio) e «ogni altro reato ne-
cessario o utile per i perseguimento degli scopi illeciti. 
L’udienza preliminare è in corso dal 10 maggio 2007. I 
reati, (inizio indagine gennaio del 2000), rischiano la 
prescrizione.

Lusetti Renzo
condannato. 
Ex Dc, ex Margherita, già pupillo di De Mita, già assesso-
re a Roma nella giunta Rutelli, in quest’ultima veste nel 

2001 è stato condannato dalla Corte dei conti a risarcire 
il Comune di Roma oltre 2 miliardi di lire per consulenze 
ingiustificate. In appello l’importo è stato ridotto di un 
quinto.

Margiotta Salvatore
indagato. 
Ex Margherita, è indagato a Potenza per falso ideologico 
e a Catanzaro, secondo l’Ansa, per abuso d’ufficio. La pri-
ma inchiesta è condotta dal pm Henry John Woodcock, 
che nel luglio del 2006 ha proposto al gip Alberto Ian-
nuzzi di chiedere alla Camera l’autorizzazione a utilizzare 
conversazioni telefoniche in cui compare anche la voce di 
Margiotta. Il caso – dov’è indagata anche la signora Mar-
giotta, cioè il capo della Mobile di Potenza, Luisa Fasano, 
per abuso d’ufficio – nasce dalle indagini che il 6 maggio 
2006 portarono all’arresto del faccendiere Massimo Piz-
za, accusato di aver messo in piedi un’organizzazione 
specializzata in grosse truffe ai danni di imprenditori. 
Dalle intercettazioni telefoniche saltò fuori che Fasano e 
Margiotta parlavano di una contravvenzione per eccesso 
di velocità fatta all’autista del deputato e, secondo l’accu-
sa, si interessavano per farla annullare. Margiotta avreb-
be addirittura stilato una dichiarazione ufficiale, su carta 
intestata della Camera dei Deputati, per attestare che il 
suo autista correva perché lui doveva assolutamente arri-
vare in tempo ad una riunione con un importante mini-
stro della Margherita. Di qui l’accusa di falso ideologico. 
Ma dalle conversazioni della Fasano– sia con il marito, 
sia con altre persone – emergerebbe anche una fitta rete 
di rapporti con uomini politici, amministratori locali, alti 
magistrati di Potenza (in particolare il sostituto procura-
tore generale Gaetano Bonomi) e uomini delle forze del-
l’ordine, finalizzati a interessi personali e di carriera. Di 
qui l’ipotesi di peculato e rivelazione di segreto d’ufficio.
 
Papania Antonio
condannato. 
Ex Margherita, il 24 gennaio 2002 ha patteggiato davan-
ti al gip di Palermo una pena di 2 mesi e 20 giorni di re-
clusione per un abuso d’ufficio. La vicenda risale al 1998. 
Papania, all’epoca assessore regionale al Lavoro, venne 
coinvolto in un’inchiesta condotta dalla Procura di Paler-
mo su una compravendita di posti di lavoro. Secondo i 
magistrati, alcuni esponenti di un sindacato, il Failea, 
avevano promesso assunzioni a quindici ex detenuti in 
cerca di lavoro in cambio di somme di denaro che arriva-
vano fino a 3 milioni di lire.
 
Rigoni Andrea
prescritto. 
Ex Margherita, è stato condannato a 8 mesi di reclusione 
in primo grado per un abuso edilizio sul monte di Porto 
Azzurro, all’isola d’Elba, insieme alla madre, alla sorella e 
al direttore dei lavori. In appello, poi, si è salvato grazie 
alla prescrizione del reato.  
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